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LUIGI DE MARTINI e WALT,I,R NIAUCCI

RISULTATI PRELIMINARI DI ALCUNE RICERCHE
SUL CORSO IPOGEO DEL TIMAVO

(Agosto-Ottobre r95z)

Dopo quasi un anno di preparazione e quattro mesi di intensi alle-
narnenti, iI giorno rz settembre rg52,la Sezione Speleologica della Società"
Adriatica di Scienze Naturali era pronta per dare inizio alla spedizione
alla Grotta di Trebiciano onde tentare il forzamento dei sifone d'entrata
del Timavo neila grotta stessa.

L'esplorazione avrebbe dovuto aver luogo nella seconda quindicina
di agosto, ma per ragioni di carattere burocratico e per ritardi nelle for-
niture di materiali, era. stato necessario uno spostamento della data di
circa tre settimane.

La scluadra si tror,ò alf ingresso della grotta il giorno 13 settembre
alle ore B,3o del mattino. Era composta cla undici pcrsone delle quali
nor-e dovevano scenclere mentre gli altri due dorrevano rimancre lì per
tutta Ia clurata dell'esplorazione. In questo punto fu costituito il Campo t;
esso era dotato cli un telefono da campo di tipo militare e di quanto po-
tesse servire a due persone pcr bivaccare sul posto sia di giorno che di notte.
E.rano inoltre depositate in questo posto due bobine di fi1o telefonico:
una di cavo normaie di riserva ed una di cavo speciale subacqueo.

Dopo un'ultima veri{ìca degli imballi clei carichi da trasportare in
fondo alla grotta, si diede inizio alla discesa; erano Ie ore ro.

La calata dei materiale fu eseguita scaglionando nei pozzi gh uomini
clre si passavano i carichi per mezzo di cordini. Questo estenuante lavoro
si protrasse per ben 19 ore senza alcuna sosta in modo che alle 5 antime-
ridiane del 14 settembre 1a squadra arrivò ne1la Caverna Lindner con tutto
il materiale. Erano stati trasportati 38 colli di un peso complessivo di
oltre 7oo chilogrammi alla profondità cli 273 rnetri. Inoltre era stato teso
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un cavo telefonico attraverso tutti i quindici pozzi della grotta in modo
da allacciare il Campo r col punto raggiunto ed erano stati armati vari
tratti della discesa con scale d'acciaio.

Alla base dei pozzi, in cima alla collina di sabbia, venne eretta una
piccola tenda nella quale si riposero i materiali che dovevano venir pre-
servati dall'umidità come 1a calce sodata, il carburo, gli abiti di ricambio,
ecc. Questo posto, che venne chiamato Campo Base, era pure dotato di
telefono ed allacciato al Campo r.

Qui ia squadra fece una sosta di circa cinque ore; furono preparate
bevande e cibi caldi e g1i uomini poterono finalmente riposarsi e rifo-
cillarsi.

Verso 1e ro si riprese il lavoro; si trasferì tutto il materiale alla base

della collina di sabbia, su un terrazzo roccioso presso ii fiume. Da un lato
venne depositato tutto il materiale subacqueo e vennero stesi dei teli
sui quali si potevano cambiare gli uomini che dovevano imrnergersi, da
un altro furono riposti gli zaini con i viveri, le cucinette da campo e fu
messo in stazione il telefono allacciandoio al cavo che proveniva dal
Campo Base. In un luogo asciutto e fuori mano venne messo tutto il ma-
teriale di riserva. Questo posto venne chiamato Campo Base Avanzato.

Siccome era qui che si trovava 1a massima parte de1 materiale, allo
scopo di illustrare quale era I'attrezzatura di cui era dotata la spedizione,
lo. elencherò dividendolo a seconda dell'uso a cui era destinato.

A) Materiale subacqueo.

r) Due autorespiratori PireIIi modello « L. S. 9or » ad ossigeno, a
grande autonomia (circa 4 ore) completi di due serie di bombole.

z) Due autorespiratori Pirelli modello « Poseidon » ad ossigeno, di
tipo sportivo, con autonomia di circa 45 minuti.

3) Quattro mute di gomma Pirelli tipo sportivo in due pezzi.

4) Due battelii pneumatici Pirelli in tessuto gommato: uno (« Nau-
tilus tipo C »), pir\ grande, con sedili in gomma; I'altro (« Nautilus tipo
E ») piùr piccolo e senza sedili.

§) Una maschera subacquea Pirelli modello « Oceanina » per rico-
gnizioni superficiali.

6) Quattro paia di pinne per nuoto.

7) Qrattro batimetri da polso Pirelli molto sensibili con graduazione
fino ai rz metri.

B) Quattro torce subacquee in fusione di lega leggera a perfetta te-
nuta stagna.
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9) un telcfono subacqueo con ricezione in fonia e trasmissione con
sisterna l{«rrse per l'uomo di punta della squadra immersa.

ro) Quattro paia cli calzari con suole in cuoio da indossare sulla muta
di gorlma oncle proteggcrla da eventuali strappi che avrebbero potuto
venir fatti scr:ndendo in acclua o prendendo terra.

rr) Due bobine cii cavo speciale subacqueo con armatura iu acciaio
da essere usato per 1e comunicazioni e la sicurezza agli uomini della sclua-
dra irlmersa.

B'7 )Iateriale di ttstt noyntal.e.

r) l)uc forncili con relativo combustibile.
z) Sci zaini con viveri.
3) Uno strumento da rilicr-o costituito cla bussola ecl cclinretro mon-

tato su cavalletto, costruito apposit:rrnente per lar-ori in grotta.
4) Iha cassetta cctn attrezzi per ripar:azioni.
5) Lina cassctta c1i pronto soccorso.

C'| )Iatert:ale .t'er lo. stlrt,adro str,ltocquea.

Questo materiale era. conten.to in quattro sacchetti cii go,rma le-
gabili in cinturit a mo' di tascapanr,. per cssere portati oltre il sifone.

r) Due bussole tascabili di tipo militare.
z) TJn aneroide di precisione.

3) Un nastro metrico da rn. zo.

4) Quattro cordini metrici per complessivi m. 6o.

5) Una macchina fotograflca con relative pellicole e magnesio.
6) un cospicuo numero di batterie per ricambio alle lampade e al

telefono.

7) Due lampade ad acetilene con relativo carburo.
B) Due vasi con kg. 5 di calce sodata per ricambio agli autorespiratori.
g) Una torcia subacquea di riserva.
ro) Grasso antifreddo.
rr) Una busta di attrezzi per
rz) Indumenti di ricambio.
13) Scarpe da indossare per

al di là" del sifone.

CORSO DII, TIIfAVO

eventuali riparazioni.

un'eventuale proseguimento a piedi

14) Llna piccola cassetta
r§) Viveri ed energctici.
16) Un fornello a spirito

di pronto soccorso.

con riserva di combustibile.

ndr

I
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t7) Un orologio.
rB) Sigarette e fiammiferi.
r9) Un telefono tascabile.

D) Materiale d,i riseraa.

r) Quattro serie di bombole per ricambio agli autorespiratori.
z) Du.e vasi con kg. 5 di calce sodata per ricambio agli autorespiratori.
3) Un pacco con viveri (scatolame, cioccolato, caffè, zucchero, ecc.).

4) Una cucinetta a benzina con relativo combustibile.

5) Un cordino da m. 5o di tipo speciaie per eventuali sicurezze su-
bacque.

6) Un sacchetto di gomma con batterie di ricambio.

7) Ull certo numero di coperte ed indumenti di lana.
Come si vede Ia quantità del materiale era ingente e solamente una

razionale sistemazione ha potuto fare in modo che si potesse trovare ogni
cosa al momento che essa si rendeva necessaria.

Riprendendo 1a descrizione della spedizione dirò che il trasporto del
materiale al Campo Base Avanzato e 1a sua sistemazione fu compiuto
in circa 3 ore.

Dopo una brevissima sosta, alle ore r3,3o circa, due uomini comin-
ciarono a cambiarsi per indossare gli abiti da'immersione.

Nel frattempo, altri quattro uomini tirarono il fl1o telefonico fino
al Campo z che era situato su uno sperone roccioso in prossimità del sifone
e 1ì fu messo in stazione un altro telefono. Questo apparecchio doveva venir
poi aliacciato al telefono subacqueo ed a questo scopo aveva Ia ricezione
sia in fonia che in « Morse ». La registrazione dei segnali « Morse » era fatta
sia fonicarnente con una cicalina che visibiimente con una lampada da
quadro.

Al1e ore r4,3o la squadra subacquea iniziò le immersioni e si portò
nel lago dove si apre i1 sifone d'entrata del fiume. Appena immersi, gli
uomini si accorsero che l'acqua era lattiginosa e che la visibilità risultava
pr-aticamente nulla. Nonostante questa diffrcoltà. si diede inizio al lavoro
di rintracciamento del sifone. I due uomini ispezionarono 1a parete nelia
quale avrebbe dovuto aprirsi il passaggio e trovarono una serie di piccole
cavità completamente invase dail'acqua che però non davano l'idea di
essere il sifone ricercato sia per Ia morfologia delle pareti, sia per l'assoluta
rrrancanza di corrente. Dopo 5 ore di immersioni si desistette dalf idea
di continuare e venne deciso di rimandare Ie ricerche alla domenica suc-
cessiva.

t
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Ifig. 1. - 11 lago fornàto dal ll'imàro ipogco a 329 metri tìi profondita, sul frtutlo dcÌla Cìrotta di Tre-
biciano. Tisto rlallà Caverna Linrlncr. (F.oto Astra).

\,-erso le zo gli uornini si elano nuovamente cambiati e si procedette
aI ritiro del materialc dal Campo Base Avanzato. Alle zz tutti gli attrezzi
erano depositati aI Campo Base e finalmente si preparò la cena e ci si
concesse Llna sosta c1i 5 ore. A1le 4 del mattino del 15 settembre si inizia-
rono i lavori per levarc iI campo e sistemare tutto il materiale in luogo
acconcio. In due or-e questo lavoro fu compiuto e dopo un'altra brevissima
sosta, alle 6,3o si iniziò la risalita portando a1i'esterno solamente i carichi
personali. La squaclra raggiunse f ingresso alle ore rr dopo 49 orc di per-
mancnza nella grotta.

Aila fìne c1i questa prima spedizione si comprcse che il ritardo che
si ave\ra avuto nelf inizio poteva compromettere l'esito di tutto ii lavoro.
Infatti, a causa c1c11e primc pioggie che avevano intorbidito l'acqua, per
quelia clie avrebbe dovuto essere una breve ricognizione per trovare ì1

passaggio, erano state impiegate inutilmente ben 5 ore di cluro lavoro.
Norr rcstava aitro che confidar-e neiia clemenza del tempo e ritentare la
' 
iorncrr icu succcssiva.

Ii giorno r8 settembre una squadra di ,1 persone scese ne1la grotta per
\redere se Ie condizioni erano migliorate e poté constatare che ii livello

t
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I carpo 1

..np. Z

Iig. 2. - SezioLe e pianta della Grotta tli Trebiciano (N. 17 Y. G,) (ril. E. BoneaN).

era sceso di circa due metri mentre la torbidezza era rimasta invariata.
Si decise che in ogni caso si avrebbe ritentato. Il giorno 20 settembre

sei persone iniziarono 1a discesa alle ore 2r e trasportarono il materiale
fi.no al Campo Base Avanzato. Altri tre uomini affivarono durante la
notte e alle 3 de1 mattino si iniziarono ie immersioni. L'acqua era legger-
mente meno torbida e il Iive1lo era calato ancora di circa un metro da
quello del giorno rB e si poté così vedere che la parte immersa esplorata

z
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la domenica precedente non era altro che un allargamento iaterale della
caverna dei lago.

Si operò un sistematico lavoro di esplorazione di tutte le pareti del
fiume, lavoro che si protrasse pressoché continuamente per 16 ore. Alle
7 di sera, finalmente, venne individuato il sifone; un uomo vi penetrò per
circa zo metri, ma poi, colto da malore, desistette dal proseguimento.
Alla sua uscita dall'acqua si fece il punto della situazione e ci si accorse
che era impossibile continuare; tutti erano esausti; da t6 ore due uomini
erano in acqua e gli altri ai loro posti di lavoro in continua tensione ner-
vosa senza prendersi un minuto di sosta.

Bisognava ancora rimandare, ma questa volta, almeno, erano stati
ottenuti dei risultati positivi: il passaggio era stato trovato, era stato fatto
iI rilievo completo della caverna del fiume ed erano stati raccolti vari
dati interessanti.

Aile r9,3o si ritirò iI Campo Base Avanzato lasciando solamente in
sito le linee telefoniche fino al Campo z. Illavoro fu fatto a tempo di re-
cord; infatti in una sola ora tutto il materiale fu convenientemente siste-
mato al Campo Base. Immediatamente venne iniziata la risalita e la
squadra fu all'esterno in due sole ore.

Si ritornò alla grotta la domenica seguente aile ore r del mattino
con l'intenzione di continuare l'avanzantento subacqueo, ma quando la
squadra arrivò alla caverna Lindner si vide che ii fiume era in piena e iI
suo livello si era alzato di una decina di metri ostruendo completamente
la galleria e continuava ad alzarsi co1 ritmo cli circa m. r,5o all'ora. Si do-
vette immediatamente mettersi al lavoro per ritirare i cavi telefonici la-
sciati la volta precedente; non fu possibile ricuperare il cavo che allac-
ciava il campo z e si dovette quindi abbandonarlo. si raccolse tutto
ii materiale aila base dei pozzr e con l'aiuto di una squadra arrivata
aI mattino si diede inizio a1 ricupero del materiale verso l'esterno.
Questo lavoro si protrasse per tutta la giornata e per altre quattro
clomeniche successive.

complessivamente, per il tentativo di forzamento del sifone di ingresso
de1 Timavo ne1la Grotta di rrebiciano furono compiute B spedizioni per
complessive r25 ore di permanenza sotto terra.

Credo di aver dato in queste righe un quadro abbastanza completo
di quali furono e come sono stati usati i materiali a disposizionc nella
recente spedizione alla Grotta di Trebiciano; vorrei però, in chiusa, rias-
sumere ancora quale era I'attrtzzatura personale deil'uorno cli punta delia

\
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Iìig. 3. - Due esploratolri pronti Ìtet f immersione nelle acqte sotterrttilee. Essi indossano gli autolre-

ipiÀtà"t Fi"àffi iipu t . S.'goi, 
"ÉJ 

ii solo rlimostrati molto adàtti ler questo gcnere cli esploràzioni'
(Eoto Astra).

squadra subacquea poiché ritengo che questo chiarimento potrà. essere

molto utile a chiunque volesse accingersi a lavori del genere:

r) Completo di lana da indossare sotto Ia muta'
z) X{uta in gomma.

3) Pinne.

4) Autorespiratore a grande autonomia.

5) Batimetro al Po1so destro.
6) Bussola al polso sinistro.

7) Torcia elettrica a tenuta stagna flssata alla mano sinistra.

8) Un apparecchìo telefonico subacqueo costituito da un orecchiante

sistemato sulla maschera e da un pulsante per trasmissione Morse sul

palmo della mano destra.

9) U. paio di calzati con suola di cuoio.

ro) Un sacchetto di gomma flssato alla cintura contenente:

a) un piccolo telefono per I a trasmissione in fonia appena toccato terra.

Ò) Batterie di ricambio per la torcia e il telefono'

c) Viveri energetici.
d) Necessario per riparazioni in gomma.

t
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un corso
s. m. (in

mare,

, infe-

In relazione a1lo sviluppo delle ricerche speieologiche sul carsismo
de1la nostra regione, si possono distinguere tre zome, o meglio tiaetti di-
stinti. 11 primo è il livello de1 carso di superficie, con i suoi campi solcati,
doline, polja, bacini chiusi, ecc. 11 secondo si potrebbe chiamare « carso
medio », ed è rappresentato da tutte Ie numerose cavità, oggetto della
speleologia triestina, propriamente detta: cavità che, data l'attuale fase
avanzata del ciclo carsico, sono nella quasi totalità. cavità" senili, fossili,
o di relitto (,). I1 terzo è il liveilo profondo compreso alf incirca fra Ie
quote -§ e zo. È questa La zona c1eile acque vadose, dei fiumi ipogei e delle
cavità giovaniii in genere.

Le ricerche iniziate dalla Società" Adriatica di Scienze Naturali que-
st'anno, con i mezzi tecnici su descritti, tendono ad una maggiore cono-
scenza di questa terza zona,la piìr interessante, ma digran lunga 1a meno
conosciuta.

Lo stato attuaie delle conoscenze su questa zona, ne1 Carso triestino,
può essere brevemente così riassunto:

a) I)er conosccilza cìjretta, si è constatata la prcsenza cli
c1'acqun ipogeo sul foncìo clclla grotta di Trebiciano, a cluota rz
magra) .

b) Si conoscono diverse risorgive situate sotto i1 livello det
nel tratto di costa fra Aurisina e Sistiana.

c) Si conoscono le bocche dalle quali viene alla iuce il Timavo
riore, a S. Giovanni di Duino.

d) Si è constatata la continuità" idrica fra Ie suddette acque e quelle
de1 Timavo superiore, perdute a S. Canziano.

ulteriori notjzie su questa zona, irt particolare per quanto riguarda
il percorso dei flumi ipogei possono essere raggiunte attraverso tre vie:

r) Scoperta di qualche nuova grotta clie, come quella di Trebiciano,
si spinga fino a1 « livello profondo ».

z) Indagine del liveilo profondo mediante metodi indiretti (gravi-
metrici, elettrici, ecc.).

3) Forzamento delle gallerie sommerse, alle risorgive di S. Giovanni
diDuìnoeaTrebiciano.

La prima via ha finora deluso, tuttavia è lecito mantenere la spe-
ranza in ulteriori scoperte.

(1) Si parla qui :

mediate vrcinanze di
Roszr"ndra e il mare.

naturalmente solta"nto deila. regione ca.rsica situa.ta nelie irl-
. Trieste, e compresa fra Duino, I{onrupino, Sesana, ia" Val

\
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La seconda via richiede l'uso di una complessa apparecchiatura: ri-
cerche sono itr corso, per le quali la Società Adriatica di Scienze Naturali
si mantiene in stretto collegamento con l'Istituto Geofisico e con l'Uni-
versità" di Trieste.

La terza è quella che è stata intrapresa quest'anno, e per il cui svol-
gimento sono previsti diversi cicli annuali, che possono svolgersi soltanto
nelle stagioni metereologicamente favorevoli. Per il primo ciclo testé
concluso (agosto-ottobre r95z) I'obbiettivo principale era di carattere
tecnico, cioè studiare la nuova tecnica necessaria ed appurare la possi-
bilità. di forzare con essa gallerie sommerse e sifoni. Sono stati tuttavia
raggiunti risultati preliminari cii notevole interesse, e suscettibili di ulte-
riori sviluppi.

Una prima indagine è stata effettuata alle risorgive del Timavo, a

S. Giovanni di Duino, e precisamente in quello che è noto col nome c1i

TTT ramo.

Secondo Ie ipotesi di BoBc.lm (« I1 Timavo », 1938, pag. roo), I'ac-
qua sgorgherebbe qui da fenditure impraticabili sul letto del fiume, in
quanto I'idrografia sotterranea neil'intera zona delle risorgive sarebbe

rappresentata da una fltta rete di litoclasi imbevute, una vera falda quindi
la cui tinea di carico scenderebbe da quota 4,35 (nel pozzo N. zz6Y.G.)
a qtota 2,4li.

Si è potuto inr.ece constatare l'esistenza di un sistema di vaste gal-
lerie, interamente sommerse, veri corsi d'acqua ipogei a pieno carico,
sboccanti nel III ramo del Timavo, con quattro bocche poste a 4-5 metri
sotto il pelo dell'acqua e quindi alla quota -z circa. Una di tali gallerie
fu risaiita in immersione per circa 6o rnetri, in direzione ONO.

Queste prime ricerche ebbero un carattere sommario ed informa-
tivo, non potendo essere procrastinata l'esplorazione più impegnativa
ne1la grotta di Trebiciano. Esse saranno riprese l'anno prossimo.

Nella grotta di Trebiciano fu preso in esame il lago formato dai
f,ume, al suo ingresso nella grotta, fra il sifone d'entrata e la Caverna
Lindner, alla profondità di 329 metri, e alla quota rz s. m.

I vecchi rilievi furono trovati inesatti, per cui fu necessario effettuare
anzitutto un nuovo rilevamento che diede il contorno superficiale del
lago. Successivamente furono esplorate, in immersione, le parti subacquee
del lago, rilevandone i contorni immersi, notevolmente piìi ampi. Questa
fase fu fortemente ostacolata dalla torbidezza dell'acqua, che rese Ia vi-
sibilità praticamente nulla.

t
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Fir{. l. - 11 làgo àttràycrso il quale i1 Timayo entta, nella (.laverÌa Lirdner. La parte trattcggiiìtà ir-
dica la zonà sommeÌsà (Iil. nl-\r:ccr-B-rRTolr).

Infine fu individuato il sifone d'entrata e si poté risalirlo per circa
zo metri.

Il sifone ha una sezione triangolare e si sviluppa rettilineo in dire-
zione E + 25o S. La volta è forata da una serie di piccoli camini verticali.
Altri camini, più ampi si notano sulla volta del lago, mentre la volta dei
margini sommersi si mantiene suborizzontale e fortemente accidentata
per erosionc rneccanica.

La caverna del lago e, ancor più, il sifone rivelano un tipico carattere
di « pseudogalleria », e questo è il dato più interessante ricar.ato da questa
prima esplorazione. La pseudogalleria infatti è condizionata dall'esistenza
di una ampia diaclasi, ma soprattutto da un drenaggio di acque in senso

i
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aert'icale, separatamente in ogni elemento (fwso) della galleria stessa. Ciò
è in palese contrasto con il funzionamento attuale della galleria, che è spic-
catamente diretto. Se per i camini soprastanti il lago può essere possibile
chiamare in causa un ringiovanimento, ciò non può avvenire per il sifone,
il cui carattere geneticamente 'inaerso è chiaro.

Da cluesta constatazione deriva la seguente conseguenza:
Per un certo periodo il corso ipogeo del Timavo, almeno nella zona di

Trebiciano, è rimasto sosf>eso aI di sopra del 1ivelIo di base piezometrico,
tanto da subire delle vere perdite e da permettere la genesi di normaii ca-
vitÈt inverse sotto di esso. L'ulteriore e deflnitivo sprofondamento cle1 fiume
ipogeo, fino al 1ive1lo attuale fu dovuto quindi alla cattura di esso da
parte di queste cavità che averrano, per così dire, predeterminato iI suo
alveo attuale. Resterebbe però da stabiiire che cosa, se non il f imavo di
Trebiciano, ha conclizionato il livello di base. A titoio di ipotesi si puo
supporre che il fiume di Trebiciano sia soltanto un ramo secondario del
Timavo (,), ii quale ha gradatamenteabbassato il suo alveo ne1lo spessore
dei calcari, con ritmo pir\ lento di quanto non sia avvenuto per il ramo prin-
cipale. Soltanto quest'ultimo avrebbe quindi condizionato il 1iveI1o dibase.

Oltre a queste osservazioni di carattere morfologico e genetico, che
costituivano i'oggetto principale delia spedizione, si colse 1'occasione
per uno studio generale della grotta di Trebiciano.

11 problema affrontato può essere così impostato:
La grotta di Trebiciano è forse l'esempio più tipico, più vistoso e piìr

indicativo di caaitòt iruaersa, dell'intero Carso Triestino. Essa è contem-
poraneamente l'unica grotta nota che laggiunge direttamente il corso
ipogeo del Timavo. C'è qualche relazione fra i due fatti?

I1 carattere inverso de1la grotta è indicato soprattutto dai caratte-
ristici « camini » che sovrastano i pozzi, e che già" attirarono I'attenzione
di BoBc,tN. Questo Autore tenta di spiegare questa caratteristica morfo-
logica con una azione trapanatrice delle acque in senso inverso alla gra-
vità", laddove 1a roccia presentava <,. d,elle f esswre per le qu,ali fwggendo l'aria
conr,pressa d,alle p'iene, 'il contatto coll'acqua (l'acqua crescente nelle piene,
ì'I. d. A.) atuemiua piòt prontamente quasi con dei colpi d'ariete nel swsse-
guirs'i di varie onde di p'ierr,at> (« Il Timavo », 1938, pag. 78). puanto qr-ri

si sia lontani da1 meccanismo dell'« erosione inversa » (,), è erridente. Ii
meccanismo invocato da Bonc,tN non regge alla critica, sia perché i ca-

(1) (luesta supposizione è appoggia.ta da
l'argomento di questa nota.

('9) Vedi questo stesso Boliettino.

diversi altri elementi che esulano c[a1-

t
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:

t'ig. ir. - fio sl)oc.Ìo ilel sifonc (i'oltril,ta dcl fiumc a,'l'rebicitrn0. (Foto.lstra).

mini si trovano anche in altre grotte (sia pure meno numerosi, vistosi e

regolari) che nuila hanno a che fare con le piene di un flume, sia perché
i camini di Trebiciano si trovano già nei primi pozzt, dove non è pensa-
bile possa arrivare I'onda di piena.

Più logico è riconoscere nei pozzi di Trebiciano I'azione tipica del-
1'« erosione inversa ». La manifesta imponenza e regolarità che il feno-
rueno ha raggiunto in questa grotta può essere interpretata come segue:

Le variazioni di livello del fiume nella caverna Lindner funzionano
come 1o stantuffo di una grancle pompa che alternativamente soffra ed
aspira aria attraverso i pozzi. Ouando ii flume scende I'aria atmosferica
esterna viene aspirata violentemente attraverso i'imboccatura. Cio de-
termina naturalmente un brusco raffreddamento dell'aria stessa e quindi
un energico aumento dell'umidità" relativa. Si consideri, per esempio, una
temperatura esterna di zoo ed unaumidità. di Boo/0. Entrando ne1la grotta
la temperatura scende rapidamente a go,l'umidità" relativa sale di conse-
guenza sopra i roo% (,), e si ha cond.ensazione di HrO liquicla. Le litoclasi

(') A zoo l'umidità relativa di Soli, corrisponde ad un'umidità. assoluta di ro
gr cìi HrO per m3 d'aria. A 90 i'unidità assoluta di soli 8,5 gr per m3 corrisponde già"
al rooo,l cli umidità relativa.

t
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ed. t pozzisono qirindi percorsi da quantità ben maggiori cli acqua di quanto
non sia l'apporto meteorico, e l'azione erosiva e corrosiva che clueste acque
esercitano può essere paragonata per l'intensità a quella di un vero inghiot-
titoio attivo. Un ricco velo d'acqua scorrente sulle pareti è riconoscibile
infatti fin dai primi metri del primo pozzo, e questo anche in periodi di
scarse o nulle precipitazioni. Piu in basso a queste acque di condensazione
si aggiungono anche le acque di infiitrazione dellc leptociasi, e il totale
raggiunge (per esempio nel XIV pozzo) f intensità di una vera violenta
pioggia. Si comprende così come la grotta cli Trebiciano, pur non essendo
mai stata un vero inghiottitoio, conserr.i tuttora una morfologia erosir.a
tipicamente giovanile.

Le ricerche nella grotta di Trebiciano saranno proseguite l'anno pros-
simo, con l'obbiettivo principale di continuare la penetrazione ne1 sifone
d'entrata.

Nel rendere nota questa relazione preliminare sul piano di ricerche,
Ia Società Adriatica di Scienze Naturali compie il gradito dovere di por-
gere un ringraziamento a tutte quelle persone ed Enti che hanno genero-
samente contribuito all'allestimento delle spedizioni, e in particolar modo
alla Soc. p. A. Ptnrrrr di Milano, che ha messo a disposizione degli esplora-
tori la completa ed e{ficiente attrezzatura subacquea.
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